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Quali sono i problemi nelle relazioni tra il genere maschile e quello femminile che fanno sì che la pratica del sesso a pagamento sia tuttora un fenomeno ampiamente praticato e diffuso?

Questo è stato l’interrogativo fondamentale che ha guidato la ricerca che, ovviamente, non può dare una risposta esaustiva al problema ma può incominciare a descrivere alcuni tasselli di una realtà sconosciuta, rimossa, fino ad oggi tendenzialmente inesplorata
.

La ricerca è stata condotta a Milano e in provincia anche se, ovviamente, le persone che si prostituiscono in città o che in essa comprano sesso vengono assai frequentemente da altre parti del paese o del mondo. E’ ormai un dato ben conosciuto e noto, oltre che emergere visibilmente agli occhi di chiunque transiti per le vie della città, che l’offerta di prostituzione sulla strada è oggi per la gran parte un’offerta di persone straniere: Albanesi, Nigeriane, Sud Americane, e donne provenienti dai Paesi dell’Est Europa. Secondo il rapporto CENSIS sullo Sfruttamento sessuale e dei minori  del luglio 1998, il fenomeno della prostituzione è in crescita in Italia: le stime più accreditate parlano di un numero di prostitute oscillante tra le 19.000 e le 28.000 unità, di cui 1.800-2.500 minorenni. All’interno di questo contingente 1.500-2.300 unità sarebbero minorenni immigrate, 900-1.000 minorenni albanesi e 250-500 minorenni nigeriane.

Se l’offerta giunge da lontano, la domanda di amore a pagamento proviene da molto più vicino: dalla provincia si viene in città e viceversa dalla città ci si sposta nell’hinterland o in provincia per non essere riconosciuti dai propri vicini, dai propri familiari e conoscenti. Alcune di queste persone non disdegnano, quando hanno l’opportunità, di fare del turismo sessuale ma questo tema, emerso in varie interviste, è restato ai margini del nostro lavoro. 

La maggioranza degli studi oggi disponibili sul tema della prostituzione, con alcune eccezioni, si occupa di descrivere e analizzare i temi connessi con le condizioni di vita, di sfruttamento, di coercizione e spesso di schiavitù delle donne, prevalentemente straniere, costrette o indotte a prostituirsi nelle nostre strade e in altri luoghi dove si pratica il commercio sessuale. Se le informazioni che oggi sempre più circolano sulle penose condizioni di vita e di coercizione delle donne che si prostituiscono hanno l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica occidentale su queste nuove forme di schiavitù e di debellare la tratta delle donne provenienti dai paesi poveri verso quelli più ricchi per essere destinate al commercio sessuale, poco si sa sul lato della domanda, su chi sono le persone interessate all’acquisto di sesso, quali sono le motivazioni che inducono svariati milioni di uomini a cercare e a consumare sesso a pagamento. 

Perchè nel mondo occidentale, dove le donne lottano per ottenere opportunità pari a quelle degli uomini, dove la diffusione di metodi contraccettivi sempre più sicuri e efficaci hanno consentito la liberazione della sessualità dai rischi di una procreazione non desiderata, dove l’importanza della verginità prematrimoniale è meno condivisa e sentita, perchè ancora un numero così consistente di uomini ricorre al sesso mercenario?

Questo è stato l’interrogativo fondamentale che ha guidato la nostra ricerca, ricerca che, ovviamente, non può dare una risposta esaustiva al problema ma può incominciare a descrivere alcuni pezzetti di una realtà sconosciuta, rimossa, fino ad oggi tendenzialmente inesplorata.

Per indagare su questo mondo oscuro, nel senso pregnante del termine, dove non vi è luce e quindi ignorato, non conosciuto, ci siamo mossi metodologicamente con la nostra indagine in diverse direzioni cercando di acquisire il maggior numero di informazioni,  attraverso osservazioni, interviste, colloqui con persone che per il loro lavoro sono a contatto con questo mondo, annunci su giornali, trasmissioni radiofoniche, ecc..

Abbiamo volutamente cercato di studiare il problema da diverse prospettive e punti di vista per cercare di ottenere una visione  più ricca e complessa date le ovvie difficoltà nel trattare questa tematica in modo esplicito e aperto utilizzando le tradizionali metodologie di studio. L’obiettivo della ricerca è stato  quello di cercare di fornire il maggior numero di osservazioni e di riflessioni su questo consistente gruppo di consumatori di sesso, cercando, entro certi limiti, di classificarli e di distinguerli a seconda delle motivazioni, delle interpretazioni e delle spiegazioni che raccontano.

La ricerca è stata condotta a Milano e in provincia  anche se ovviamente le persone che si prostituiscono in città o che in essa comprano sesso vengono assai frequentemente da altre parti del paese o del mondo. E’ ormai un dato ben conosciuto e noto, oltre che emergere visibilmente agli occhi di chiunque transiti per le vie della città, che l’offerta di prostituzione è oggi per la gran parte un’offerta di persone straniere: Albanesi, Nigeriane, Sud Americane, e donne provenienti dai Paesi dell’Est Europa; d’altro canto la domanda di amore mercenario proviene da molto più vicino: dalla provincia si viene in città e viceversa dalla città ci si sposta nell’hinterland o in provincia per non essere riconosciuti dai propri vicini, dai propri familiari e conoscenti. Fanno eccezione i clienti extracomunitari che sperimentano una condizione di isolamento e marginalità sociale che rende differente la loro condizione e la loro richiesta di prestazioni sessuali rispetto a quella dei clienti italiani o europei. Proprio per le difficoltà di una indagine su questo settore di clienti si è deciso di escluderli dalla ricerca.

Se l’offerta deve essere ben visibile e deve mettere in mostra il più possibile le qualità della merce, la domanda vuole discrezione e anonimato. Il commercio sessuale è considerato un fatto privato, una debolezza o, soprattutto tra i giovani maschi che si muovono in branco, un atto goliardico gelosamente confinato al mondo degli uomini, di cui si parla e ci si vanta esclusivamente tra amici maschi.

Nelle pagine che seguono cercheremo di descrivere brevemente il disegno della ricerca e la metodologia usata per ottenere le informazioni e le interpretazioni di un comportamento in crescita nel mondo occidentale contemporaneo.

 La mappatura

Pur essendo quella sul cliente una ricerca che utilizza una metodologia squisitamente qualitativa per analizzare e incominciare a mettere a fuoco un oggetto tanto complesso e oscuro, abbiamo cercato di costruire una sorta di mappa cittadina delle zone più interessate dal fenomeno della prostituzione su strada per farci un’idea, anche se sommaria e imprecisa, delle dimensioni del fenomeno. Per fare ciò abbiamo potuto utilizzare una mappatura del fenomeno prostituzione femminile su strada, circoscritta al comune di Milano, effettuata da funzionari della Questura di Milano nel 1996 e gentilmente concessaci. I dati di questo informale censimento parlano di almeno 700 prostitute donne attive ogni sera nella città. Le varie etnie si dividono e spartiscono il territorio, in certi orari alcune subentrano ad altre e si avvicendano così che clienti un minimo introdotti nell’ambiente sanno che tipo di offerta trovare nelle varie zone della città nei vari orari. Anche il commercio di transsessuali e di omosessuali ha luoghi di incontro e di scambio ben definiti.

Da precedenti indagini ( Bella, 1998) e da nostre interviste con prostitute di varie etnie presenti sulla piazza milanese risulta che esse abbiano almeno 10 clienti per sera, il che significa che a Milano ogni sera vi sono almeno 7.000 clienti di prostitute su strada. Se a questo commercio si aggiunge il mercato di sesso in luoghi chiusi – dai club ai finti centri estetici, agli annunci sui giornali, ecc., quello dei transessuali e degli omosessuali - si può notare quanto sia numeroso e affollato il mondo del sesso mercenario. E’ un fenomeno normalmente sottostimato, ritenuto indegno di essere preso in considerazione ma che coinvolge, come clienti, un gran numero di persone di sesso maschile tanto da poter essere definito, in modo forse un po’ provocatorio, un fenomeno di massa. 

L’osservazione etnografica

Individuare alcuni punti nevralgici di questo commercio e cercare di osservare gli scambi verbali, economici, e d’altro tipo che in questi luoghi avvengono è indubbiamente uno strumento e un metodo utilissimo per cogliere elementi conoscitivi sul mondo della prostituzione su entrambi i versanti: quello della domanda, del cliente e quello dell’offerta, della prostituta, del transessuale o dell’omosessuale. Ovviamente noi ci siamo concentrati soprattutto, sull’osservazione del cliente, sul suo modo di approcciare, colloquiare, scegliere e eventualmente combinare la transazione. Dato il carattere particolare di questo commercio l’osservazione ha avuto seri limiti e vincoli poichè quando la presenza degli osservatori veniva percepita dagli attori dello scambio provocava l’allontanamento dei soggetti e l’interruzione dell’interazione. 

Ciò nonostante si è potuto fare del lavoro etnografico sull’interazione prostitute /clienti, soprattutto sul commercio che ha luogo sulla strada, che associato agli altri metodi di rilevazione utilizzati, ha messo in luce l’importanza e il significato rituale del tempo della caccia che precede la contrattazione e la transazione ma che ha un ruolo e un peso centrale nella costruzione del significato dell’esperienza del sesso mercenario per i clienti. Ecco allora che già solo l’osservazione dei giri ripetuti in auto per scegliere la propria preda o, utilizzando un altra metafora, il proprio oggetto di consumo, il modo di rallentare, di fare commenti più o meno volgari e offensivi ad alta voce, il fare ciò da solo o in compagnia, l’individuarne l’età, può consentire all’osservatore di cogliere alcuni elementi e atteggiamenti utili per l’interpretazione di quali sono le motivazioni, le aspettative, le gratificazioni che contraddistinguono questo commercio dal punto di vista dell’acquirente. 

Altre osservazioni sono state fatte in alcuni locali noti come luoghi di incontro per clienti e prostitute. E’ ovvio che vi è una grande differenza tra i due contesti: la strada, un luogo pubblico, di passaggio, dove chiunque può vedere e fermarsi ma anche dove si può essere visti e riconosciuti da tutti; il club o il locale che è invece frequentato fondamentalmente solo da un pubblico interessato al commercio sessuale e dove quindi, anche se per caso si è riconosciuti da qualche altro acquirente, scatta un meccanismo di complicità e di solidarietà maschile.

Nei luoghi chiusi l’interazione tra cliente e colui o colei che si prostituisce è differente, la scelta d’altro canto è limitata alle persone presenti e, in genere, soprattutto nei club, si è costretti a consumare e ovviamente a spendere cifre ben superiori a quelle della prostituzione da strada. La privacy è quindi certamente più costosa ma meno rischiosa della contrattazione e del consumo sulla strada. Se questo costituisce un elemento positivo per alcuni, per altri il rischio associato al timore di essere scoperto, può costituire uno degli elementi ricercati nell’avventura: il rischio è eccitante, implica esporsi e giocare in una situazione limite e, se si ha successo, ciò è chiaramente assai gratificante.

Il microfono aperto

Per cercare di ottenere il maggior numero di informazioni, riflessioni e testimonianze 

sul mondo della prostituzione vista dal punto di vista del cliente abbiamo utilizzato uno strumento secondo noi estremamente efficacie e poco utilizzato: la trasmissione radiofonica. Il grande pregio della radio come mezzo di comunicazione di massa, rispetto alla televisione, è quello di garantire l’assoluto anonimato di chi racconta e interviene in una discussione via etere che può coinvolgere molte persone sia con il puro ascolto sia con interventi diretti attraverso il telefono. Quando si indaga su argomenti ritenuti estremamente intimi e privati come quello dei clienti è ovvio che la radio sia uno strumento più duttile e efficacie rispetto ad altri. 

Durante la primavera del 1998 abbiamo organizzato un microfono aperto notturno –dalle 23 alle 3 del mattino presso i microfoni di Radio Popolare dove due conduttori hanno accettato di fare questo esperimento con noi. I risultati di questa trasmissione sono stati estremamente utili e interessanti perchè hanno coinvolto nella discussione sia clienti, sia prostitute, sia mogli e fidanzate di clienti che dicevano la loro liberamente su questo tema. Ovviamente la presenza in studio dei due conduttori ha permesso di concentrare la discussione sul tema del cliente impedendo divagazioni, pur interessanti, su argomenti più o meno contigui. Questo esperimento deve, secondo noi, far riflettere sulle potenzialità della radio come canale non solo informativo ma di dibattito e di scambio di informazioni tra le persone. La sua straordinaria diffusione capillare potrebbe essere utilizzata in modo meno unidirezionale come informatore e più come agorà mediatica di dibattito e di formazione di opinione. 

Il ricchissimo materiale che abbiamo ottenuto dalla trasmissione radiofonica ci ha permesso di incominciare a far luce su quell’insieme articolato e complesso di motivazioni, di fantasie, e di ricerca di gratificazioni che, dai nostri dati, emergono come le spinte principali alla ricerca di rapporti sessuali mercenari. Su di esso abbiamo costruito una prima traccia di intervista che è stata utilizzata nelle interviste in profondità. Inoltre la radio ci ha anche permesso di cogliere contemporaneamente diversi punti di vista sul fenomeno da parte di clienti che descrivevano e narravano motivazioni, percorsi, ricerche diverse.

Il microfono aperto ha fatto emergere un bisogno sommerso e spesso inconsapevole di parlare e confrontarsi con altri su temi spesso percepiti come troppo personali e privati per poter essere dibattuti ma in realtà, trovato un mezzo adeguato e modalità corrette, di cui si sente necessità di confronto e di discussione. Molti, tra gli intervenuti al dibattito, hanno dato un giudizio molto positivo dell’insolita trasmissione e hanno chiesto altri momenti di discussione su questi temi ed argomenti.

I focous groups

Proprio l’analisi del ricchissimo materiale emerso dalla trasmissione radiofonica ha messo in luce l’importanza di conoscere anche il punto di vista delle donne, delle mogli, delle madri e delle fidanzate sul consumo di sesso a pagamento da parte dei loro mariti, figli, fidanzati. Per questo sono state effettuate interviste di gruppo a donne di venti, di trenta, e di cinquanta anni. Anche per loro, il tema della prostituzione visto dal punto di vista dei clienti, è un tema sul quale pochissimo si riflette e sul quale forte è un meccanismo di rimozione di argomenti poco piacevoli che si preferisce ignorare piuttosto che affrontare.

Nel complesso comunque le donne, anche le più giovani, considerano la prostituzione il minore dei mali rispetto ad un rapporto occasionale che può sfociare in una relazione. Il rapporto mercenario proprio perché basato sullo scambio merce/denaro risulta più rassicurante.

Alcune riflessioni si risultati della ricerca

I rapporti che i clienti instaurano con la prostituita e le rappresentazioni che essi si fanno di lei e del suo lavoro sono multiformi, complessi e presentano una spessa stratificazione di significati e di fantasie. 

Una prima possibile prospettiva sul fenomeno consiste nel considerare questa forma di rapporto come qualcosa di sostanzialmente immutato nel tempo, presente in tutte le epoche e in tutte le civiltà, fortemente radicato in una “normale” differenza fra sessualità maschile e sessualità femminile. Da questo particolare punto di osservazione, la prostituzione è “il più antico mestiere del mondo”, accompagna senza soluzione di continuità tutta la storia occidentale dall’Antica Roma, al periodo medievale fino all’epoca contemporanea ed è presente, in forme differenti ma sostanzialmente equiparabili, in molte culture in ogni angolo del mondo.

Da questo particolare punto di osservazione, la prostituta assolve un compito sociale importante, quello di fornire una possibilità di sfogo all’eccedenza di sessualità maschile che non trova posto all’interno dell’istituzione familiare senza però porre tale istituzione sotto critica in modo radicale o minacciarne seriamente il suo carattere di “normalità”. Proprio grazie a questo suo particolare carattere di “male necessario” il mondo della prostituzione, pur se spesso stigmatizzato e giudicato un esempio di perversione morale,  ha trovato nei diversi periodi e nelle diverse culture una sorta di spazio neutro (fisico, cognitivo, simbolico e culturale) entro cui conservarsi. Il potere politico e quello religioso si sono dimostrati spesso tolleranti verso la prostituzione e in alcuni casi hanno preteso di regolare in prima persona l’attività delle prostitute considerandola una devianza necessaria al mantenimento dello status quo e della “normale” vita familiare.

La prostituta rappresenta, in questa prospettiva, la “professionista del sesso”, colei che ha il compito di rendersi disponibile per chi non ha un partner istituzionale o per chi ha necessità di trasferire al di fuori del rapporto familiare un eccesso di sessualità. In qualità di “esperta” la prostituta diviene inoltre colei che può introdurre i più giovani alla prima esperienza sessuale senza che questi ultimi debbano necessariamente passare attraverso un legame più stabile e impegnativo.

Questo rapporto assume infine un carattere terapeutico: si rivolge alla prostituta chi ha problemi o insicurezze relative alle proprie prestazioni sessuali o chi è portatore di uno stigma sociale che rende problematico un rapporto sessuale “normale”.

Il rapporto con la prostituta rappresenta, in questa ottica, una sorta di parentesi rispetto alla normale vita sessuale, una esperienza occasionale o marginale che non minaccia in modo radicale la stabilità dell’istituzione familiare, anzi contribuisce a stabilizzarla. Si tratta inoltre di un rito di passaggio che consente ai più giovani di fare la loro prima esperienza sessuale assistiti da un’esperta, di lasciare il mondo infantile e adolescenziale per entrare in quello adulto maschile - mondo caratterizzato appunto dalla capacità di avere rapporti sessuali - senza necessariamente passare attraverso il vincolo della famiglia e di un legame duraturo. Mentre per le donne il passaggio alla vita adulta viene spesso associato alla formazione di un legame di coppia che tende a creare un nesso forte tra sessualità e rapporto duraturo, per gli uomini l’esperienza giovanile con la prostituzione tende a creare una netta distinzione tra soddisfacimento sessuale e amore romantico, tra mondo della passione e mondo quotidiano domestico. Si consolida così una doppia distinzione, la prima tra universo maschile e universo femminile, la seconda tra universo della sessualità e della passione e universo della relazione di coppia e della famiglia.

Nell’esperienza giovanile maschile, il rapporto con la prostituta diviene frequentemente un atto collettivo capace di consolidare il gruppo dei pari oppure in grado di favorire una solidarietà maschile intragenerazionale nel caso in cui si sia accompagnati dal padre o da un altro membro anziano della famiglia.

Secondo una prospettiva che considera come sostanzialmente immutato il ruolo della prostituzione nei diversi periodi storici ma che sottolinea con maggiore senso critico il ruolo che essa ricopre nella definizione dell’universo relazionale e sociale, la prostituzione costituirebbe una forma di protezione del dominio maschile all’interno della società contribuendo a riprodurre e a stabilizzare la dominazione maschile sulle donne. La prostituzione appare, in questo caso, una delle innumerevoli forme di violenza simbolica che consentono di stabilire un particolare insieme di abitudini, di pratiche e di rappresentazioni (habitus) e consolidano e rendono “naturale” la supremazia maschile. Genera uno spazio separato, esclusivamente maschile, che consente di definire una gerarchia tra chi domina (uomo) e chi è dominato (donna) e, nello stesso tempo, discrimina lo spazio della dominazione tra amante-prostituta - donna oggetto dei desideri del padrone dominante - e madre-sposa - donna supporto della famiglia e direttamente dipendente dalle risorse, dalla volontà e dalla capacità di protezione del maschio. In questo modo, la prostituzione diviene uno degli strumenti simbolici di dominazione che rendono “naturale” la superiorità maschile creando un universo separato ed emarginato che consente alle donne madri-spose di vedersi inserite nell’universo del signore e di potersi considerare privilegiate pur nella situazione di inferiorità.

L’amante-prostituta costituisce così un terzo elemento, radicalmente estraneo, dedito al piacere e alla soddisfazione del maschio ma escluso normalmente da ogni forma di relazione stabile e dalla logica dei sentimenti, semplice oggettivizzazione della sessualità, a cui non è attribuito valore né dall’universo maschile né da quello femminile  La prostituta rimane relegata in un ruolo marginale che consente lo sfogo delle eccessive pulsioni del maschio senza compromettere in modo radicale il ruolo che la madre-moglie continua a svolgere nella vita familiare. All’interno di questa triade simbolica, risulta come “naturale” e incontestato il ruolo di protezione e di cura del maschio sulla donna madre-moglie. Quest’ultima tende a  considerare la prostituta non come una minaccia per il suo ruolo subordinato all’interno della famiglia ma come semplice oggetto di consumo per l’eccessiva mascolinità del maschio. La prostituzione diviene “inevitabile”, “normale”; suscita preoccupazione non tanto perché rappresenta una possibile concorrenza per il ruolo ricoperto dalla donna all’interno del rapporto di coppia ma semplicemente perché può costituire uno spettacolo poco edificante per i figli, specialmente quando si esercita in modo sfacciato sotto casa o nel quartiere. Il problema spesso, anche per l’universo femminile, diviene allora rinchiudere e limitare questa professione “naturale” all’interno di territori isolati, di case chiuse, in modo che i figli non siano costretti a vedere e in modo che l’eccesso di sessualità maschile trovi possibilità di soddisfazione in modo discreto, senza creare eccessivo scandalo, senza interferire apertamente nella vita di coppia.

Nelle narrazioni dei clienti, la prostituzione rimane un “evento isolato”, un canale parallelo di espressione della sessualità, un’esperienza particolare che non esaurisce il rapporto che il maschio instaura con l’universo femminile. Oppure rimane un’esperienza goliardica, compiuta in gruppo, che consolida i legami con il gruppo maschile dei pari. Ha come centro il rafforzamento della solidarietà maschile più che il soddisfacimento di bisogni sessuali, è il “così fan tutti” che caratterizza l’appartenenza al genere maschile, che costituisce e rinnova il senso di distinzione rispetto all’universo femminile.

L’esperienza della modernità

Una differente prospettiva tende a considerare la prostituzione come una specificità connessa allo sviluppo della modernità mettendo  in evidenza l’analogia “fatale” che esiste tra denaro e prostituzione. Anche le relazioni più personali e più intime, anche i rapporti sessuali, divengono oggetto di “calcolabilità”, perdono la loro colorazione affettiva per divenire semplici mezzi all’interno di un incessante sistema di scambi tra equivalenti mediati dalla riduzione a semplice valore monetario. «Conseguenza del denaro è la continua oggettivazione dei rapporti, l’eliminazione di ogni tinta e di ogni orientamento personale.

Anche la relazione sessuale diviene, all’interno della relazione moderna mediata dal denaro, un semplice scambio, un puro consumo. Si astrae dal suo carattere relazionale per divenire “prestazione”. Separato dalle sue valenze relazionali e affettive, lo scambio tra denaro e prestazione sessuale diviene semplice loisire, puro atto edonistico di consumo, diviene una normale transazione di mercato. In questo caso, il rapporto con una prostituta tende a soddisfare il semplice godimento estetico ed erotico, diviene pensabile come semplice merce acquistabile e consumabile. Pagando la prestazione sessuale il cliente si libera da ogni responsabilità relazionale, la prostituta accettando il denaro entra in un semplice scambio commerciale in cui contano unicamente le prestazioni e i servizi effettuati. La prostituta cessa di essere un soggetto umano per divenire semplice “professionista”; il focus di questo scambio non è la relazione, la cura, l’attenzione o l’affettività ma la capacità di soddisfare un’esigenza e di procurare piacere. Pagando la prostituta non si acquista, in questo caso, amore ma godimento sessuale, cioè un bene di consumo tra i tanti, riducibile a un determinabile valore monetario, soggetto a una valutazione di mercato tra costi sostenuti e benefici derivati.

La calcolabilità e la transazione monetaria creano nella modernità un rapporto nuovo anche con il sesso che viene ad assumere una valenza autonoma rispetto alla relazione, l’erotismo e la sessualità divengono beni di mercato. Non contano più gli attori interessati alla transazione ma unicamente la qualità del bene scambiato.

Nelle narrazioni dei clienti in questo caso viene posto in primo piano il tipo di servizio che la prostituta è in grado di fornire, il soddisfacimento o meno rispetto alla prestazione. Non c’è curiosità rispetto alla prostituta e si evita ogni tipo di relazione più coinvolgente. La soddisfazione che si ottiene da questo tipo di esperienza rimane allora legata alla possibilità di scelta, al momento della contrattazione o all’atto sessuale in sé. Il rapporto mercenario costituisce una delle possibili modalità di godimento legato al consumo e alla gratificazione immediata. Ha un carattere più estetico che relazionale, è spesso presentato come il risultato di un “acquisto” indotto dalla visione continua di una merce attraente e a portata di mano, un bene che, come in un grande supermercato, basta pagare per consumare.

L’esperienza della modernità radicale

Le profonde modifiche nelle relazione di genere verificatesi in Occidente a partire dagli anni sessanta possono fornire un’ulteriore prospettiva rispetto alla prostituzione e aggiungere elementi di riflessione interessanti. La contestazione femminista e la rivendicazione da parte del mondo femminile di una maggiore parità sostanziale in numerosi e differenziati ambiti della vita sociale e nei rapporti interpersonali hanno indubbiamente reso più problematiche le relazioni di coppia. Il sesso diviene un argomento pubblico, non è più una questione principalmente maschile ma anche le donne arrivano a considerare una vita sessuale gratificante come uno dei requisiti fondamentali per un matrimonio soddisfacente. 

Il legame di coppia diviene un legame “costruito”, non è più il semplice risultato dell’applicazione quasi meccanica di un modello tradizionale, non è più il sogno di un amore romantico che dura per tutta la vita, ma deve essere mantenuto vivo continuamente, deve essere ricreato quotidianamente e si è disponibili a sostenerlo solo “fino a che dura”. Mentre nelle società tradizionali il legame di coppia non implica particolare impegno per l’uomo se non nella fase iniziale e di “stipula del contratto”, nel mondo contemporaneo mantenere una relazione di coppia richiede un impegno costante di entrambi i partner. Dall’amore romantico si passa all’amore attivo che richiede l’apertura di se stessi all’altro e la soddisfazione delle esigenze di entrambi. Il lavoro di attenzione alla relazione e di mantenimento dell’interesse dell’altro non è più compito esclusivo della donna ma ricade anche sul maschio. Pone inoltre al centro della sua permanenza l’ars erotica e considera il raggiungimento del piacere sessuale reciproco un elemento fondamentale per la continuità o la rottura della relazione. Il maschio si trova così esposto a una nuova serie di compiti e di impegni, la rivendicazione del diritto al soddisfacimento sessuale della compagna lo costringe a farsi carico di un’attenzione all’altra durante il rapporto sessuale da cui era, nella maggioranza dei casi, tradizionalmente esentato. L’atto sessuale non è più un semplice appagamento delle proprie pulsioni sessuali ma incorpora anche la necessità di fornire una prestazione soddisfacente anche per la partner. L’uomo si sente messo alla prova, può sperimentare il fallimento, può ricavarne un senso di ansia e il timore di non riuscire o di non essere all’altezza delle aspettative della sua compagna.

In questo nuovo scenario, il rapporto con la prostituta può rappresentare per alcuni la possibilità di vivere il rapporto sessuale senza l’ansia legata alla propria prestazione. Pagare una donna significa riappropriarsi della possibilità di godere della pura corporalità dell’atto, sottrarsi alle esigenze di attenzione e di soddisfacimento dell’altra. Significa ritagliarsi un angolo in cui è ancora possibile essere “maschio” e avere una donna disponibile e poco esigente. La soddisfazione è in questo caso legata alla possibilità di avere un rapporto sessuale senza sentirsi messo alla prova, senza essere giudicato, senza il rischio di risultare “insoddisfacente”.

Il rapporto con una prostituta diviene una fuga tipicamente maschile dai vincoli che uniscono la sessualità, l’identità di sé e l’intimità nelle contemporanee relazioni di coppia. Diviene un modo “facile” e “senza implicazioni” per avere rapporti sessuali. Grazie alla transazione monetaria, il contratto è chiaro: la prostituta si rende disponibile indipendentemente dalla caratteristiche e dalle prestazioni del maschio. Il maschio è sicuro di “essere accettato” e di non essere giudicato o criticato perché acquista il corpo della donna, può prendersi una rivincita su di mondo femminile sempre più esigente.

Il maggiore impegno richiesto al maschio nella gestione e nel mantenimento dei rapporti di coppia nonché il conseguente possibile stato di ansia derivante dalla sensazione di non essere all’altezza di tale compito possono avere come effetto anche la ricerca di una relazione “protetta”. Pagando la prostituta, in questo caso, si acquista non un corpo ma un rapporto. Se nell’esperienza quotidiana i rapporti di coppia sono divenuti difficili, se si è continuamente messi alla prova e chiamati a impegnarsi nei confronti dell’altro, se inoltre i rapporti rimangono caratterizzati sempre più dalla contingenza - non sono più “per sempre” o risolvibili principalmente per azione del maschio - pagare una prostituta significa essere certi di non essere respinti o, paradossalmente, di non essere traditi. Significa avere a disposizione una donna disponibile a concedere al maschio la centralità e il controllo del rapporto.

Impegnarsi in una relazione di coppia implica un coinvolgimento notevole non solo delle proprie energie fisiche ma anche la necessità di esporsi al rischio della valutazione, mettere in gioco la propria identità con il rischio di una rottura o di un rifiuto. Il rapporto con la prostituta è più “sicuro”, le regole del gioco sono chiare: in cambio di denaro la donna si rende disponibile non solo sessualmente ma anche a non rifiutare o giudicare l’uomo.

Nelle narrazioni dei clienti, il rapporto con la prostituta diviene in questo caso un momento in cui è possibile “essere se stessi”, in cui è possibile, senza timori, parlare di sé e trovare qualcuno “disinteressatamente interessato” ad ascoltare senza giudicare. Oppure diviene un momento in cui attuare una rivincita sul sesso opposto, un momento in cui è possibile dominare la donna e sottometterla liberamente alla propria volontà. Il rapporto con la prostituta rimane una parentesi in cui il maschio ritrova conferma del suo ruolo di dominatore, in cui ha possibilità di chiedere prestazioni e segnali di sottomissione che non gli è più possibile chiedere in una relazione di coppia.

La prostituzione rimane un ambito in cui il maschio contemporaneo, sempre più frustrato e insicuro della sua capacità di relazionarsi con il sesso opposto, si rifugia per sfuggire al peso dei vincoli e delle responsabilità richieste dalla formazione e dal mantenimento dei legami di coppia. Trova nella prostituta una donna disponibile, non solo e non tanto sul piano sessuale, quanto su quello relazionale: una donna disponibile, sottomessa, che non avanza richieste e pretese personali. Una donna disposta a “essere al servizio” del maschio, a cedere alla sua volontà nonché ad ascoltarlo, gratificarlo e rassicurarlo.

Una nuova forma di dominio

Un ulteriore elemento di novità degli ultimi anni richiede una contestualizzazione più precisa di questo fenomeno e apre a nuove dimensioni interpretative. Non è possibile ignorare che la maggioranza delle prostitute che attualmente lavorano sulle strade milanesi è giovane e di origine straniera. Questo introduce elementi nuovi sia per quanto concerne il rafforzamento della dimensione del “consumo” legato alla prostituzione, sia per le nuove relazioni di dominio che si vengono a profilare tra Occidente e resto del mondo.

La prostituta non è più un “membro” della comunità, non rappresenta più la diversità “interna”, colei che tutti conoscono e che occupa una posizione marginale ma precisa all’interno del gruppo, ma diviene un oggetto contemporaneamente esotico, nuovo e continuamente ricambiabile. La prostituta che proviene dai paesi dell’Est o dal Sudamerica corrisponde ai canoni di bellezza Occidentale, appaga il gusto estetico oltre che quello sessuale e consente di sperimentare la novità, l’esperienza mai provata ma continuamente desiderata perché conforme a un immaginario collettivo che vuole la donna fisicamente attraente e sempre giovane. La prostituta africana rappresenta nello stereotipo la fantasia di capacità sessuali particolari e richiama il fascino dell’esotico. La “distanza” e la “diversità” della straniera contribuiscono alla sua oggettivazione, la donna diviene semplice oggetto di piacere, possibilità di godere della novità, pura prestazione sessuale da consumare. Questo sempre più diffuso atteggiamento di consumo nei riguardi della prostituzione è sottolineato dal fatto che difficilmente si instaurano rapporti duraturi e continuativi con la medesima prostituta, ma si ricerca continuamente la novità. Le ragazze straniere cambiano frequentemente “piazza”, rimanendo solo brevi periodi nella medesima zona o nella medesima città. Il contenuto di novità introdotto dalle prostitute straniere si esaurisce infatti rapidamente riducendo il numero di clienti. Sempre più il rapporto con la prostituta diviene simile al rapporto che si instaura con i beni di consumo: sono capaci di provocare un desiderio immediato di possesso ma questo desiderio si esaurisce rapidamente con l’esaurirsi della novità.

Il fatto che le prostitute di strada quasi esclusivamente straniere segnala anche un processo più generale che va al di là della semplice relazione istaurata tra cliente e prostituta per investire responsabilità politiche e culturali più diffuse e generali. La progressiva “occidentalizzazione del mondo” propone un modello di benessere planetario basato su stili di consumo sfrenato e sul sistema di mercato occidentali. Nel tentativo di partecipare a questo modello di vita, una delle possibili risposte delle culture economicamente più deboli è quella di una progressiva deculturizzazione che passa attraverso la valorizzazione di tutto ciò che consente di poter partecipare anche marginalmente a questo stile di vita. Si può così arrivare a un generale processo di prostituzione culturale che vede le persone appartenenti a paesi “economicamente svantaggiati” disponibili ad accettare qualsiasi tipo di lavoro che sia in grado di portare compensi attraverso il soddisfacimento dei desideri delle persone che appartengono ai paesi “più sviluppati”. La prostituzione di strada, in questo scenario, non è che una delle attività marginali o illecite praticabili per poter godere di alcune briciole del benessere occidentale. Il tema della prostituzione viene così immesso in un discorso più generale che richiama le responsabilità occidentali rispetto ai possibili scenari futuri di convivenza planetaria costringendo a rivedere in maniera critica non solo il persistere dello sfruttamento delle donne ma, più in generale, il problema di un nuovo modello di convivenza in un mondo caratterizzato da disparità e dal sistematico sfruttamento delle persone più deboli.

Occorrerebbe, in altri termini, ritrovare non solo all’esterno ma anche all’interno dell’Occidente un nucleo duro e irrinunciabile di imperativi capaci di contrastare efficacemente il progredire crescente della mercificazione. Si incontrano qui problemi delicati e impopolari che prima o dopo occorrerà affrontare: dalla vendita del corpo a quella degli organi, delle armi, dell’immagine e della notizia, nulla sembra più resistere alla mercificazione universale. Anche la scienza sembra non riconoscere vincoli al proprio sviluppo, e più di una volta accade di ascoltare discorsi sull’impossibilità di porre un limite al “progresso scientifico” e alla sperimentazione. Il problema dei limiti da imporre allo sviluppo è come un punto imbarazzante nell’ordine del giorno la cui discussione tutti fanno slittare rinviandola ogni volta alla riunione successiva. Il tema della prostituzione viene così inserito in una questione più generale che rimette in discussione i nostri modelli culturali. Anche in questa prospettiva, la prostituzione non è qualcosa che riguarda una parte marginale, deviante o malata della nostra società ma un tema che ci interroga collettivamente, che richiede un’assunzione di responsabilità e la capacità di assumere una distanza critica al riguardo del nostro modo di vivere le relazioni quotidiane più intime e personali ma anche, più in generale, il senso e le implicazioni future dei nostri modelli attuali di vita.

� Si fa riferimento al libro L. Leonini, Sesso in acquisto, Unicopli, Milano, 1999. Le riflessioni prodotte in questo saggio sono tratte da tale pubblicazione contenente la ricerca sui clienti della prostituzione eseguita nell’area milanese nel 1999. Alla ricerca, finanziata dall’Assessorato alle Politiche Sociali della Provincia di Milano, oltre a Luisa Leonini hanno partecipato Sonia Bella, Enzo Colombo e Gianmarco Navarini. 





